Le piattaforme multi-actor come strumenti per la sostenibilità di sistemi socio-ecologici alimentari.

Summary
Il tema della sostenibilità dei sistemi alimentari è centrale nel dibattito accademico e politico tanto a livello nazionale quanto a scala globale. Coinvolgere i diversi attori dei sistemi alimentari attraverso piattaforme multi-actor è sempre più riconosciuta come una modalità attraverso la quale promuovere la sostenibilità configurandosi come una strategia capace di assicurare la resilienza oltre che un meccanismo efficace per garantire la co-creazione di knowledge e la definizione ed implementazione di innovazione. Affinché gli attori/stakeholder coinvolti siano effettivamente l’espressione del sistema alimentare, inteso come sistema socio-ecologico, ossia come esito della interazione tra componente socio-economica ed ecologica, è fondamentale utilizzare strumenti di analisi che consentano di operare sintesi multidisciplinari e diventino essi stessi dispositivi di co-costruzione di conoscenza e di promozione di approcci collaborativi. Il paper utilizza il SES framework, proponendone una versione che prevede l’integrazione con una selezione di collaboration behavioural factors for sustainable agri-food chains, con l’obiettivo di rafforzare l’analisi degli aspetti strutturali del SES con la valutazione di fattori comportamentali che possono influenzare significativamente il percorso di trasformazione sostenibile che eventualmente il SES volesse intraprendere. Il lavoro, svolto nell’ambito del Progetto BIOlogic Wine INNovative Environment (BIOWINE) che coinvolge aree a forte vocazione vitivinicola ricadenti nei territori del Veneto e della Campania e della Basilicata, analizza l’implementazione di una buona pratica di collaborazione multiattoriale e svolge una valutazione ex ante dei meccanismi di adattamento da attivare per un efficace trasferimento, considerando: - le caratteristiche strutturali dei sistemi socio-ecologici agroalimentari coinvolti dal «riuso di una buona pratica»;- la qualità e densità dei fattori comportamentali presenti nei sistemi socio-ecologici coinvolti dal «riuso di una buona pratica». I sistemi socio-ecologici «riusanti» manifestano una elevata diversità che rende la sfida dell’adattamento dell’innovazione ancora più complessa. I sistemi vitivinicoli coinvolti esprimono gradienti diversi di aggregazione e di valorizzazione qualitativa. Si registra un alto rischio che i costi della implementazione della innovazione ricadano principalmente sugli agricoltori senza che agli stessi venga trasferito l’aumento di valore generato. Queste caratteristiche rendono la costruzione e i meccanismi di funzionamento della piattaforma multi-actor di fondamentale importanza, affinché la stessa sia capace di esprimere, riconoscere e affrontare queste criticità.
Introduction
I sistemi alimentari di produzione e distribuzione di cibo, e le food chain ricomprese al loro interno, sono esempi paradigmatici di sistemi socio-ecologici complessi e dinamici, influenzati dall’uomo e che risultano dall’interazione tra l’ambiente, gli ecosistemi e le istituzioni sociali (Ericksen, 2008a). Da questa prospettiva le dinamiche sociali e naturali di un particolare sistema alimentare sono quelle di un socio-ecological system (SES), ossia un sistema adattivo complesso il cui comportamento emergente può sorgere a più livelli di varie scale di sistema (ad esempio spaziale, temporale, giurisdizionale) come conseguenza di numerose influenze interagenti. Le condizioni sociali e naturali evolvono in modo tale che i cambiamenti in un livello o in una scala stimolano adattamenti negli altri. E’ quindi altamente probabile e prevedibile che si verifichino cambiamenti repentini nel comportamento del SES, e questo fa sì che la creazione di capacità di adattamento e di trasformazione siano aspetti fondamentali da considerare per la gestione della vulnerabilità, della resilienza e della robustezza del sistema stesso (Ericksen 2008a, b).
Gli attori dell’agro-food SES, appartenenti al settore agricolo così come quelli della trasformazione e distribuzione, e i consumatori, operando le proprie scelte, determinano dei feedback sulla tipologia di cibo prodotto, sulle sue modalità di preparazione e distribuzione, nonché su come queste diverse componenti della catena alimentare sono intraprese.
In particolare, la crescente consapevolezza dell'opinione pubblica dell’importanza di accedere a prodotti alimentari sani e rispettosi dell'ambiente funge da preoccupazione e stimolo per la maggior parte delle aziende agroalimentari affinché le stesse si concentrino maggiormente sul miglioramento delle prestazioni di sostenibilità delle loro catene di approvvigionamento (Matopoulos et al., 2007). Per far fronte ai complessi requisiti di sostenibilità all’interno delle filiere agroalimentari, è essenziale la collaborazione tra soggetti eterogenei, finalizzata ad ottenere collettivamente un vantaggio competitivo legato ai migliori risultati ambientali, aziendali e sociali. Gli stakeholders coinvolti hanno, all’interno di un sistema collaborativo, l'opportunità di aumentare la quota di mercato e i propri margini (Fearne et al., 2001). La collaborazione può anche aiutare a ridurre i conflitti e a promuovere la responsabilità di ogni stakeholder nel mantenimento della sostenibilità (Pomeroy et al., 2007). Essenzialmente, la collaborazione è un percorso chiave per raggiungere l'equilibrio tra tutti gli obiettivi di sostenibilità attenuando i comportamenti individualistici e opportunistici degli stakeholder della supply chain (Lozano, 2007).
Inserire i diversi attori coinvolti nella definizione dei sistemi socio-ecologici alimentari in processi iterativi sotto forma di piattaforme multi-actor diventa, in quest’ottica, una strategia per assicurare la resilienza dei sistemi stessi, in uno scenario di cambiamenti climatici o degrado del suolo (Himanen et al., 2016; Geeson et al., 2015; Vervoort et al., 2014). Il dialogo multi-actor è utile per riconoscere potenziali sinergie ed evitare trade-off o l'amplificazione dei rischi (Tendall et al., 2015). Le piattaforme partecipative sono state anche individuate come strumenti utili a supportare processi di maggiore equità e per ridurre i costi di diffusione delle innovazioni per la trasformazione del sistema (Walker et al., 2002, Aldunce et al. 2015; Dow et al., 2013). Quindi, il coinvolgimento degli attori all'interno di un processo iterativo per la codifica di un sistema alimentare più resiliente e sostenibile, fa sì che le dinamiche all'interno dell'intero sistema alimentare acquistino maggiore visibilità per tutti gli attori e che l'esperienza e la conoscenza di ogni singolo partecipante alla piattaforma venga utilizzata a beneficio dell'intero sistema alimentare. In altre parole questo strumento, oltre a configurarsi come una prassi che agisce, incrementandoli, sul capitale sociale e sulla coesione dello spazio della produzione e del consumo di cibo, diventa anche una modalità di coordinamento all’interno del sistema e, quindi, uno strumento che può aiutare a definire una distribuzione del valore più equo all’interno della catena ma anche tra la stessa e il contesto di riferimento (Quaranta, citro, salvia, 2015).
Nonostante gli indubbi benefici appena evidenziati, la implementazione di piattaforme multi-actor così come la collaborazione all’interno delle supply chain risulta particolarmente difficile da gestire e pone delle sfide legate alle decisioni da prendere sul “con chi” e “quando” collaborare, sulle “ragioni” e le “modalità” della collaborazione stessa (Barratt, 2004).
Questa complessità è particolarmente evidente nel sistema agro-alimentare. Le caratteristiche strutturali del sistema, definito da aziende diverse per dimensioni, ubicazione, modalità gestionali, accesso alla tecnologia e soprattutto diverso potere contrattuale, influiscono negativamente sul livello e sulla qualità della collaborazione (Matopoulos et al. 2007, Hubeau et al., 2017).
E’ probabilmente per via di questa complessità che, come sottolinea Lamine (2018), la letteratura sulla ricerca partecipativa e sugli approcci transdisciplinari per la trasformazione dei sistemi socio-ecologici attraverso il coinvolgimento degli attori, è limitata in riferimento ai sistemi agro-alimentari. Partendo dalla consapevolezza dell’importanza di adottare nuovi approcci che siano in grado di valorizzare e unificare una diversità di conoscenze e visioni per sollecitare la trasformazione dei sistemi agroalimentari, la stessa Lamine (2018) riflette sulle motivazioni che portano a coinvolgere determinati stakeholders e che determinano il grado di coinvolgimento degli stessi stakeholders. Il risultato principale della sua analisi è che la questione chiave che spiega il coinvolgimento degli stakeholder sembra risiedere nel loro più o meno profondo senso di appartenenza a una “comunità di destino” che li fa sentire individualmente “affected” ma anche collettivamente “attached” al problema o a una prospettiva futura (Lamine, 2018).
Per rispondere a queste sfide è fondamentale conoscere il contesto e identificare i molteplici vincoli e opportunità che lo stesso contiene (Guimaraes et al., 2018). Gli strumenti utilizzati per la comprensione del contesto devono consentire non solo l'identificazione delle sue diverse componenti, ma anche il modo in cui le stesse sono interconnesse, determinando una struttura complessa (Williams et al., 2017). Il Social-Ecological Systems framework (Ostrom, 2009) rappresenta un potente strumento interdisciplinare che consente di afferrare e cogliere la complessità dei sistemi sia sociali che ecologici e le loro interazioni (Vogt et al., 2015). Attraverso  l'identificazione dei diversi sottosistemi e l'interazione tra loro, il framework SES è uno strumento capace di garantire un’analisi olistica e sistemica della complessità poiché aiuta a organizzare e collegare conoscenze precedentemente isolate (Ostrom, 2009). Come chiarisce Ostrom (2009), il framework SES è stato costruito come una piattaforma per organizzare e accumulare conoscenze derivanti da diverse aree scientifiche che normalmente sviluppano la conoscenza in modo indipendente e che non sono prontamente combinate.
Il lavoro, presentando i risultati preliminari del progetto BIOWINE, applica il framework SES per la identificazione di diverse piattaforme multi-actor che siano in grado di interpretare e di aderire alle specificità dei diversi contesti produttivi coinvolti nel progetto. In particolare il framework adottato si arricchisce di fattori comportamentali di collaborazione (Dania et. al., 2018), ossia di fattori chiave che possono influenzare le caratteristiche e le prestazioni della collaborazione all’interno delle agri-food chains (Fischer e Reynolds, 2010). Questo allargamento è giustificato dalla necessità di conferire al framework una migliore capacità di intercettare gli attori locali “attached” alla problematica e, quindi, di definire piattaforme multi-actor con maggiori chance di essere implementate con successo. 
Conceptual framework of the study
Il framework adottato, come sottolineato in precedenza, discende dalla combinazione del SES framework developed by McGinnis and Ostrom (2014) arricchito dai behavioural factors che facilitano la collaborazione all’interno del SES. 
In particolare, McGinnis e Ostrom (2014) descrivono sette variabili di primo livello che influenzano la sostenibilità dei sistemi socio-ecologici: attori (A), sistemi di risorse (RS), unità di risorse (RU), sistemi di governance (GS), situazioni di azione (I, O), ecosistemi correlati (ECO) e impostazioni sociali, economiche e politiche (S). Ciascuna delle variabili di primo livello può essere suddivisa in una gerarchia di variabili nidificate che rappresentano caratteristiche più dettagliate di quel componente del sistema. 
Il Progetto Biowine e la buona pratica da implementare
Il Progetto BIOlogic Wine INNovative Environment (BIOWINE) è finanziato nell’ambito del Programma Operativo Nazionale Governance e Assistenza Tecnica 2014-2020 (PON Governance -Avviso per il finanziamento di interventi volti al trasferimento, all’evoluzione e alla diffusione di buone pratiche attraverso Open Community PA 2020). Il progetto ha come obiettivo quello della standardizzazione e sperimentazione di metodologie e strumenti, a carattere fortemente partecipativo, per il trasferimento di una buona pratica implementata nell’area del Conegliano-Valdobbiadene, anch’essa coinvolta nel progetto Biowine. 
In particolare i 15 Comuni che rientrano nell’area DOCG Conegliano-Valdobbiadene hanno condiviso la definizione e l’implementazione di un Regolamento Intercomunale di Polizia Rurale con «l’imperativo di tutelare la salute dei cittadini, il territorio e la biodiversità, e di immettere sul mercato prodotti di qualità eccellente non solo dal punto di vista organolettico e sanitario, ma anche portatori di valori e significati, il consumo dei quali sia legato all’idea di uno sviluppo sostenibile e della promozione piena dell’essere umano. E’ ferma la convinzione che il rispetto della salute umana e animale, la tutela ambientale, l’impatto controllato sul paesaggio siano elementi costitutivi della qualità e dell’eccellenza e vadano ricercati con grande determinazione». 
La revisione dei regolamenti di polizia rurale dei Comuni è stata realizzata in un quadro unitario e condiviso, capace di contemperare le necessità di adempiere al modificato quadro normativo nel settore ambientale, urbanistico e veterinario e l’esigenza di rispondere alle aumentate sensibilità della popolazione per la tutela della salute, in un contesto fortemente contraddistinto dalla diffusione della coltivazione della vite. Il Regolamento Intercomunale contiene anche disposizioni in materia di utilizzo sostenibile dei prodotti fitosanitari. Ha reso obbligatorio il rispetto del Protocollo Viticolo ossia un Codice di autoregolamentazione per la gestione sostenibile dei vigneti, inteso a minimizzare l’impatto della chimica sul territorio e a dare indicazioni sempre più precise nella gestione del vigneto, anticipando le normative ministeriali e dell’Unione Europea sull’utilizzo dei fitosanitari. Ad oggi, è più severo delle leggi vigenti: esclude, infatti, vari principi attivi tuttora ammessi dal Ministero dell’Agricoltura, dalla UE e dall’OMS. Il protocollo viticolo è stato adottato per la prima volta nella stagione viticola 2011 ed è il perno dell’attività di sostenibilità del Consorzio Conegliano Valdobbiadene Prosecco. La pubblicazione del Protocollo e la sua diffusione tra le 178 aziende che aderiscono al Consorzio di Tutela ha contribuito a diffondere negli anni i temi di sostenibilità agronomica tra gli agricoltori del territorio. 
Biowine, dunque, ha come finalità quella di consentire a quattro aree vitivinicole, due in Campania e due in Basilicata (fig. 1), di mutuare questa pratica efficiente e finalizzarla alla predisposizione ed applicazione di atti amministrativi con un forte impatto locale. Alla base del progetto, pertanto, c’è la fondamentale necessità di costruire un processo sostenibile di cooperazione interistituzionale e di confronto dialogico con gli attori territoriali, attraverso il supporto di una piattaforma multi-attoriale.
Methods
Al fine di identificare le variabili del SES framework e, quindi, identificare gli attori che si rivelano cruciali per l’efficace implementazione del Regolamento, si è contestualmente fatto ricorso a broad range of secondary sources e a qualitative data. Historical and statistical records, official reports, legislation and other important secondary data were used to identify the various variables within the social, cultural, political/institutional, economic and natural domains that constitutes the different SESs. 
Utilizzando il framework SES, abbiamo classificato le variabili descrittive, adattando gli esempi forniti in McGinnis e Ostrom (2014), che rappresentano le componenti del sistema socio-ecologico e le situazioni di azione rilevanti, integrandole con i collaboration behavioural factors considerati più rilevanti per il caso di studio (Tab. 1 – da costruire). Abbiamo identificato le componenti e le relazioni nei diversi sistemi vitivinicoli che potrebbero direttamente e indirettamente essere influenzati ed influenzare l’adozione del Regolamento. 

L’impatto delle variabili dei SESs sulla definizione delle Multi-Actor Platforms e sull’implementazione/efficacia del Regolamento
Per le Amministrazioni comunali coinvolte nel progetto Biowine, l’adozione di un Regolamento di Polizia Rurale rappresenta un'opportunità per accrescere la capacità dei sistemi socio-ecologici coinvolti di conservare la qualità del territorio e dei servizi ecologici che da esso derivano, oltre alla produzione di vini di qualità. Per i produttori agricoli e vitivinicoli in particolare, è importante che tale Regolamento consenta loro di ottenere una adeguata remunerazione integrando obiettivi di conservazione delle risorse e produzione. 
Confrontando i diversi sistemi socio-ecologici coinvolti nel progetto emergono una serie di possibili implicazioni. In primo luogo, sotto il profilo della composizione delle multi-actor platforms, si segnala un certo grado di omogeneità. I soggetti selezionati per farne parte sono sostanzialmente coincidenti: rappresentanti dei viticoltori, dei vitivinicoltori, dei trasformatori, dei Consorzi di Tutela (tranne nel caso del Cilento SES), dei network legati alla valorizzazione del vino, attori legati alla ristorazione e al turismo, docenti di scuole superiori di agricoltura, oltre agli amministratori comunali e al team di progetto. Sono, però, le caratteristiche evidenziate in precedenza che fanno emergere delle sostanziali possibili divergenze in termini di incidenza ed enforcement territoriale del Regolamento. In particolare il diverso grado di associazionismo, marcatamente manifesto nel Sannio SESs dove il Consorzio associa moltissime aziende a loro volta raggruppate in cooperative, può agevolare l’information sharing (I2) e i deliberative processess (I3) di fatto promuovendo l’adozione del Regolamento come joint effort (I11). La leadership (A5) iniziale che le cooperative, in quanto soggetti collettivi, possono svolgere nell’influenzare l’adozione del Regolamento e quindi determinare gli outcomes (O1, O2, O3) è potenzialmente elevata per effetto della loro attitudine a sharing activities (I12). Esiste un'ampia letteratura sul ruolo del trasferimento di conoscenze peer-to-peer nei sistemi agricoli (ad esempio Morton 2008, Atwell et al., 2009, McGuire et al., 2013) e i produttori agricoli sono assolutamente caratterizzati dalla capacità di affrontare le sfide collegata alla coniugazione di una gestione responsabile delle risorse con la necessità della produzione agricola. La presenza di un tessuto produttivo più atomizzato, sebbene sotto il controllo di Consorzi di Tutela, potrebbe rallentare negli altri SESs i meccanismi di adozione, richiedendo un maggiore sforzo. 
Un altro elemento che emerge con chiarezza è direttamente collegato sia all’incidenza del sistema vitivinicolo sul territorio nel suo complesso sia al rapporto, quantitativo e qualitativo, tra viticoltori,  vitivinicoltori e trasformatori. Una funzione importante della multi-actor platform è la sua efficacia nel creare una visione condivisa (I2, I3) della sostenibilità dell'agroecosistema. Nei casi analizzati è evidente che sia nel SES Sannio che in quello di Castelfranci le dimensioni del settore vitivinicolo sono tali da incidere significativamente sul sistema nel suo complesso (in entrambi i SES circa il 60% della SAU è destinata alla viticoltura) e quindi essere nella condizione di poter svolgere una funzione di driver anche per gli altri agricoltori non direttamente coinvolti nella produzione vitivinicola. Nei rimanenti due SES il Regolamento potrebbe svolgere un ruolo meno significativo sia perché già presente un livello di attenzione verso la conservazione delle risorse elevato (Cilento SES) sia per i processi di ridimensionamento e abbandono in atto (Grumento Nova e Roccanova SES).  Data la proporzione tra viticoltori, vitivinicoltori e trasformatori in tutti i SESs (supply chain vertical integration I13), è del tutto evidente che la multi-actor platform deve essere il luogo dove negoziare una equa ripartizione dei costi collegati all’implementazione del Regolamento e quindi alla gestione dei possibili conflitti (I4). Nello specifico, ai viticoltori dovrebbe essere riconosciuta la produzione di benefici collettivi (salubrità del territorio) di cui si avvantaggiano gli altri attori territoriali. Questo è particolarmente importante soprattutto nei sistemi-socioecologici che stanno già subendo un ridimensionamento o che stanno ristrutturandosi (Grumento e Roccanova SES e Cilento SES rispettivamente). 
Un ultimo aspetto che va sottolineato è legato al grado di networking presente all’interno dei SESs che influenza i meccanismi di visibilità e di riproducibilità delle pratiche definite dal Regolamento. Un maggior ispessimento delle rete relazionali all’interno del SESs garantisce, infatti, che le decisioni eventualmente adottate dalla multi-actor platform possano essere condivise e adottate più agevolmente all’interno e all’esterno del SES. Lo standard di produzione garantito dal Regolamento va inteso come un veicolo per comunicare gli obiettivi e le pratiche che il SES si è dato agli altri soggetti della filiera esterni al SES, agli altri produttori agricoli, ai consumatori e al pubblico in generale. Il Regolamento, infatti, stabilisce nuove ecological performances (O2) che superano i requisiti minimi stabiliti nel contesto normativo. Questi requisiti minimi si sono rivelati, in molti casi, inefficaci per il mantenimento dei servizi degli ecosistemi e della diversità biologica nei paesaggi con un'alta percentuale di uso agricolo (Pretty et al., 2001, Stuart 2009, Morton et al., 2013). L’appartenenza a network consente inoltre che un maggior flusso di conoscenza entri all’interno del SES e, quindi, che vengano potenziate le capacità di adattamento del SES stesso (I14). In riferimento a questo particolare aspetto è soprattutto il SES delimitato dal comune di Grumento Nova e Roccanova che necessita di maggiori sforzi affinché il Regolamento possa effettivamente promuovere la sostenibilità delle aziende agricole interne ed esterne al SES stesso. 
Concluding remarks
Il socio-ecological framework (SES), integrato con opportuni behavioural factors che tengano in conto della strutturazione e dell’attitudine alla collaborazione della value chain, si rivela uno strumento utile per l'analisi di sistemi complessi che operano su più scale spaziali e temporali (Ostrom 2007, McGinnis e Ostrom 2014). Questo framework può essere applicato a diversi sistemi agricoli, che sono nested all’interno di contesti sociali, istituzionali e biofisici interagenti. Insieme, questi fattori contestuali stabiliscono i vincoli ecologici, legali, sociali ed economici entro i quali un produttore agricolo può operare. Il SES framework è particolarmente prezioso per la valutazione dei feedback tra componenti sociali ed ecologiche del sistema e per fare previsioni su come queste interazioni possono modificare componenti del sistema lungo scale temporali differenti (Binder et al., 2013).
L’applicazione del SES framework, all’interno del progetto Biowine, è finalizzato ad identificare e accompagnare il funzionamento delle piattaforme multi-actor, che sono lo strumento che il progetto ha scelto per riunire i diversi attori dei sistemi socio-ecologici coinvolti. La definizione delle piattaforme deve essere attentamente pianificata e guidata in maniera da assicurare la rappresentatività di soggetti privati e pubblici che interpretino le diverse prospettive e competenze in materia di sostenibilità nei sistemi agroecologici. La eterogeneità è importante, poiché questa diversità può concretizzarsi in un maggiore potenziale di trasformazione delle norme sociali in materia di responsabilità ambientale (Levin 2006). La composizione delle piattaforme è fondamentale per garantire che le interazioni all’interno e con le componenti del più ampio sistema socio-ecologico siano effettivamente orientate a migliorare la sostenibilità, ambientale ma anche economica e sociale, dell'agroecosistema, contemperando, attraverso la condivisione delle informazioni e i processi di deliberazione, la maggiore rappresentatività dei diversi interessi in gioco. 
L’individuazione di una metodologia a supporto di una efficace implementazione dell’approccio multi-actor, approccio considerato centrale nel programma di ricerca europeo Horizon 2020 e nel funzionamento dell’EIP, può rivelarsi strategica per favorirne una più ampia diffusione. A scala europea, infatti, l’approccio multi-actor è considerato cruciale per definire e veicolare soluzioni innovative che rispondano alla complessità delle problematiche che investono le aree rurali. La collaborazione tra gli attori direttamente interessati consente, infatti, sia di sviluppare soluzioni che rispondono a bisogni concreti sia che i risultati del processo innovativo siano effettivamente implementati nella pratica. Analogamente, una quota consistente delle risorse veicolate attraverso i Piani di Sviluppo Rurale sono destinati alla formazione di gruppi operativi (GO) attraverso l’attuale misura di cooperazione (M16). I progetti di cooperazione non sono nuovi all'interno dei PSR, ma sono diventati più importanti nel periodo di programmazione attuale (2014-2020) che prevede finanziamenti specifici per i progetti multi-attore che mettono in pratica il modello di “innovazione interattiva” promosso da EIP-AGRI e acquisteranno ancor più centralità nella prossima programmazione. Questo modello supera il tradizionale approccio top-down lineare di trasferimento della conoscenza e promuove invece la “co-creazione” del sapere che si realizza attraverso la condivisione di diversi tipi di conoscenza (pratica, scientifica, tecnica, organizzativa, ecc.(Report della Tavola Rotonda “Approcci multi-attore: un dispositivo chiave per accelerare l'innovazione”). 
Delle piattaforme multi-actor correttamente individuate, inoltre, possono rafforzare e potenziare i risultati raggiunti attraverso l’implementazione delle misure agro-ambientali o l’introduzione di meccanismi di mercato per ridurre le esternalità negative dell’agricoltura. 
